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Esperti a confronto
sulla violenza in tv
Sotto accusa film, spot
e soprattutto i cartoon

MYSTFEST Presentato «Ligne de vie», il nuovo film di Longuine tra sarcasmo e crudeltà

Per un pugno di rubli, la mafia russa
in una fiaba crudele di orchi e killer
In concorso anche il modesto «This World, Then The Fireworks», tratta da un raccontodi Jim Thompson. Oggi il convegno
su Fellini e la pubblicità, mentre Cattolica s’avvia a chiudere tra gli autografi di Verdone e l’attesa per Valeria Marini.

ROMA. Violenza in tv, i bambini la
guardano. Se ne è parlato spesso e
oraseneriparla, inItaliaenegliStati
Uniti. Anche con un dialogo a di-
stanza - via tv - fra esperti dei due
paesi. Da una parte, Leonard Eron
dell’Institute of Social Research del-
l’università del Michigan, quaran-
t’anni di studi nel settore e, dall’al-
tra, Adriano Pagnin (università di
Genova),DarioVarin(StatalediMi-
lano),FrancescoTonucci,presiden-
tedelcomitatochestudiauncodice
di comportamento nei rapporti tra
tv e minori, Carol Beebe Tarantelli,
deputato Pds, Giulio Carminati, re-
sponsabilericerchedellaRai.

Un’ora di domande e risposte,
ospitata dall’ambasciata america-
na, per commentare i risultati di un
paio di ricerche: una dell’Ucla, l’al-
tra Mediascope. Sotto accusa film,
telefilm, spotpubbli-
citari e, soprattutto, i
famigerati cartoni
animati. Sempre più
violenti e concitati,
sullo stile dei Power
Rangers, sottopon-
gono i bambini a un
bombardamento di
emozioni visive e au-
ditive che provoca-
noeccitazione,disat-
tenzione, reazioni
incontrollate, diffi-
coltà di relazione.
«Inoltre, ipiùpiccoli,
non hanno ancora
acquisito la capacità
di discriminare tra
realtà e rappresenta-
zione, né hanno
esperito strategie al-
ternative»,sostieneil
professor Eron, che
ha portato la sua bat-
taglia fino al Con-
gresso. «NegliUsa -ci informa - non
esisteancora uncodice diautorego-
lamentazione: i cittadini o le asso-
ciazioni di medici e psicologi prote-
stano, ma i network tv non sono
propensi a collaborare perché pun-
tano ai profitti e non hanno voglia
dieliminarecertiprogrammi,come
i seguitissimi cartoni del sabato
mattina».

Più sfumata la posizione di Carol
Beebe Tarantelli. Che parte dalla
sua esperienza personale. «Certo,
anch’io trovo i Power Rangers in-
sopportabili, ma ricordo benissimo
che i miei genitori non tolleravano
il gatto Silvestro: bisognerebbe che
fossero i nostri figli, diventati adul-
ti, a giudicare». Anche psicoanali-
sta,laparlamentaresottolineacheil
vero problema è la latitanza degli
adulti, che trasformano lo schermo
in baby sitter. E poi conta anche il
numerodelleorepassatedavantial-

latv.
Bisogna pure distinguere tra pro-

dottoeprodotto.LeonardEronam-
mette che un certo tipo di violenza,
se criticata e chiaramente mostrata
come inadeguata o cattiva, può
svolgereaddiritturaunruolopositi-
vo. «Schindler’s List è un classico
esempio di questo tipo». E la ri-
cerca dell’Ucla parla di quattro
categorie di programmi. A rischio
sono quelli che mostrano diretta-
mente gli omicidi o le aggressioni
oppure quelli che usano la vio-
lenza per far ridere, tipo lo splat-
ter. Assai meno preoccupanti i
casi in cui le scene di violenza so-
no occasionali o non insistite op-
pure quelli in cui sono inserite
nel contesto giusto.

Il cinema, per esempio, appare
meno pericoloso. Proprio perché

la fruizione avviene in
un ambiente chiara-
mente separato dalla
vita di tutti i giorni,
mentre la tv arriva di-
rettamente nel salotto
di casa o addirittura
nella cameretta dei ra-
gazzi e rientra in uno
scenario quotidiano,
non protetto. Altro
punto dolente, i tg.
«Forse anche peggiori
della fiction, perché i
bambini sanno che
quelle cose sono acca-
dute davvero», sostie-
ne Eron. «Le news del-
le 18 aprono sistemati-
camente con un fatto
di cronaca efferato che
serve ad attrarre l’at-
tenzione del pubblico
e che viene mostrato
nei minimi particola-
ri».

Che fare di fronte all’overdose
di messaggi aggressivi? Interessa-
re i governi, informare i genitori
e responsabilizzare i network.
Utili i famosi semafori per tutela-
re i minori da qualche tempo uti-
lizzati anche in Italia. Che però
hanno un effetto collaterale inde-
siderato. Creano, specie negli
adolescenti, la sindrome del
«frutto proibito» aumentando il
fascino dei programmi vietati. Al-
tro strumento antiviolenza - o
antipornografia - il V-chip, che
permette di disabilitare in antici-
po certe trasmissioni: un sistema
che il Canada ha adottato da un
paio di anni con risultati incorag-
gianti. Ma anche in questo caso è
probabile che i ragazzini impari-
no rapidamente a manovrare il
V-chip meglio degli adulti.

Cristiana Paternò
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Myst come Mystère, nel
senso di Martin:ovvero il
detective dell’impossibile
creato da Alfredo Castelli
e Giancarlo Alessandrini
nel 1982. Se c’è un
personaggio a fumetti che
di misteri se ne intende è
proprio lui, Martin
Mystère, il «character» di
casa Bonelli.
Normalmente fa base a
New York, ma per qualche
tempo, un po‘ di tempo fa,
si è trasferito in Italia, per
la precisione a Firenze
(sua vecchia città di studi),
per risolvere una lunga
serie di «mysteri italiani»
(eh già, questo paese è
pieno di misteri!).
Così, adesso, è ospite a
Cattolica, dove, complice
il curatore Paolo Guiducci,
ha messo in mostra i suoi
segretissimi dossier (altro
che gli X-Files): una lettura
alternativa della geografia
(e della storia) del nostro
paese. Nulla sfugge al
BVZM (che sta per Buon
Vecchio Zio Martin) e al
suo fido assistente Java:
antiche rovine di
Atlantide, Golem
resuscitati, magiche
ferrovie abbandonate,
fantastiche macchine
volanti, di volta in volta
ritrovate sotto la laguna
di Venezia, nelle
catacombe romane, tra
Ferrara e Suzzara, o nella
Certaldo di Boccaccio. Se
amate l’avventura e il
fascino dell’insolito, uniti
all’intelligenza e all’ironia,
fate un piccolo
pellegrinaggio a «Nostra
Signora degli Enigmi»,
che è il titolo della mostra
e non un santuario.
Anche se in fondo, tra
mysteri, mystici e
myracoli, una certa
parentela c’è.

Re. P.

I dossier
di Martin
Mystère
a Cattolica

Tania
Mecherkina
e Vincent
Perez
protagonisti
in «Ligne
de vie»,
un film
di Pavel
Lounguine

DALL’INVIATO

CATTOLICA. Il più «tormentato»
del MystFest è il giurato Carlo
Verdone. Tampinato dai fans e
spiato fin sotto l’ombrellone dai
paparazzi, il comico romano,
qui a Cattolica con la sua nuova
fidanzata, è stato costretto ieri
mattina a firmare un autografo
col pennarello perfino sulla
pancia di un distinto signore ro-
magnolo. Naturalmente c’era
scritto «Un sacco forte. Verdo-
ne». Il «tormentone» del festival
è invece il jingle costruito sulla
musichetta allegra del felliniano
Le tentazioni del dottor Antonio,
che ora recita: «Guardate più ci-
ne / il cine fa bene / Il cine con-
viene / a tutte le età». Carino,
ma messo prima di ogni proie-
zione è diventato un incubo.
Non scherza neanche il «tor-
mentone» su Valeria Marini,
chiamata a ravvivare il versante
mondano della premiazione,
domani sera, al modico prezzo
di 15 milioni (serenamente
sborsati dal Comune). Tutti qui,
soprattutto i cronisti «di colo-
re», l’aspettano, ma non si sa
ancora cosa dirà, se parlerà, se
terrà una conferenza stampa.

In attesa di tuffarci nell’atteso
convegno «La grande tentatrice:
Fellini e il mistero della pubbli-
cità», nato da un’idea di Alberto
Abruzzese, proseguono a ritmo
serrato le proiezioni. Mercoledì
notte una trentina di cinefili
hanno fatto le 2 per riassaporare

su grande schermo La morte cor-
re sul fiume , unica e giustamen-
te mitica prova registica dell’at-
tore Charles Laughton: copia
buona, rigorosamente in ingle-
se, ed è stato un piacere ritrova-
re Robert Mitchum nei panni
del predicatore sessuofobo e
omicida che insegue i due bam-
bini, cantando melodiose can-
zoncine, per rubare loro i
10.000 dollari nascosti nella
bambola di pezza. Un cattivo a
tutto tondo, soave e perverso,
ma anche molto sfigato.

Prima era toccato a Ligne de
vie del russo francesizzato Pavel
Longuine il compito di divertire
e far inorridire insieme la platea.
Acquistato dalla Medusa che lo
manda in questi giorni nelle sa-
le col titolo La vita in rosso, il
film è esagerato, survoltato e
folleggiante come gli altri del re-
gista di Taxi Blues. Doveva esse-
re una storia realistica sulla ma-
fia russa nell’era di Eltsin, ma
strada facendo Ligne de vie s’è
trasformato in qualcos’altro.

Per spiegare l’atmosfera del
suo film, Longuine ricorre a una
storiella russa: «Due killer aspet-
tano sotto casa la loro vittima,
per ucciderla. Arrivano le sei, le
sei e mezza del mattino, le sette,
e non si vede nessuno. Alle otto
uno dei due sicari dice: “Senti,
inizio a stare un po‘ in pensiero:
che gli sia successo qualcosa?”».
Insomma, anche nello sfascio
più totale un barlume di umani-
tà resiste...

Il film racconta l’allucinante

disavventura che capita a un
giovane e brillante compositore
francese, Philippe (è Vincent Pe-
rez), sequestrato con la compli-
cità di una bella ragazza bionda
durante una sosta all’aeroporto
di Mosca. Ma non è un riscatto
quello che Papa, un vecchio e
feroce «padrino» moscovita con
strani poteri pranoterapeutici,
chiede. Il boss mafioso ha biso-
gno del francese per rifilare una
fregatura da sviarati milioni di
dollari ad alcuni «colleghi» della
mafia uzbeka: così il poveretto,
prima pestato e poi blandito, si
ritrova in volo verso la lontana
Repubblica asiatica travestito da
potente uomo d’affari. Se non
sarà convincente potrà dire
tranquillamente addio alla pro-
pria testa...

Un po‘ alla maniera dell’ulti-
mo Kusturica (ma senza il talen-
to del regista serbo-bosniaco),
Ligne de vie si propone come una
specie di metafora fiabesca tra-
vestita da film d’azione. Per dir-
la con Longuine, ci sono un or-
co (il vecchio Papa), una figlia
adorata (Oksana) e un principe
azzurro venuto da lontano (Phi-
lippe); solo che il tono generale
del racconto, tra scoppi di cru-
deltà inaudita e dettagli racca-
priccianti, attiene più alla black
comedy, seppur rivista in una
chiave di magia slava. Riuscito?
Così così. Ma certo è difficile
non restare colpiti dal vitalismo
alcolico, ad alto tasso simbolico,
che il cineasta russo pompa
dentro il suo film, distaccandosi

quasi subito dalla tradizione pa-
ra-hollywoodiana della gangsters
story. Anche qui ci sono regola-
menti di conti, sparatorie, tortu-
re, insegumenti, ma tutto sem-
bra filtrato attraverso uno sguar-
do eccentrico (chissà quanto ve-
rosimile) sul fenomeno mafioso
che insanguna la società russa.
Teorizza il vecchio Papa: «Per
settant’anni i bolscevichi hanno
preso i soldi della gente, ora la
gente vuole recuperare i soldi fi-
no all’ultimo copeco. Chiamate-
la come volete: mafia, democra-
zia, rivoluzione...». C’è da rab-
brividire, ma se ci fosse del ve-
ro?

Poche righe, invece, sull’altro
film della giornata, quel This
World, Then The Fireworks che
segna la prima caduta di tono in
un concorso complessivamente
alto. Ispirandosi a un racconto
pubblicato postumo dello scrit-
tore noir Jim Thompson, il sim-
patico Michael Oblowitz (suda-
fricano, un passato di video
rock) impagina una vicenda
hard boiled tendente al perverso.
Alla base c’è l’amore incestuoso
(siamo nell’America del 1955)
che lega un giornalista narciso
con la faccia, e il parrucchino, di
Billy Zane alla sorella puttana
incarnata dalla bollente Gina
Gershon. Musiche d’epoca,
omaggi al giovane Marlon Bran-
do, ma dopo vent’anni minuti ti
accorgi che tutto suona fasullo.

Michele Anselmi

CANNES La Rai annuncia: megaspot dopo il tg

Tutti contro il nuovo Carosello
Ma creativi ed esperti si ribellano: è un inutile ritorno al passato «autarchico».

DALL’INVIATA

CANNES. Stasera da Cannes Raidue
manda in onda unospettacolospon-
sorizzato Sipra in cui si annuncia la
programmazione della prossima sta-
gione per la gioia degli inserzionisti
pubblicitari e dei fan di Arbore, So-
lenghi,Timperi, Giletti, Murabella e
tanti altri volti Rai, esclusi Teocoli
(che ha dato forfait per motivi fami-
liari) e Raffaella Carrà che non può
abbandonareilsetsulqualestagiran-
do.PresentaFabrizioFrizzi, incoppia
con Valeria Marini, che si confronte-
rà facciaa facciacon il suocloneSabi-
na Guzzanti.Una sfida o una allean-
za?

È ben altro quello che in questo
momento emoziona i pubblicitari
quiaCannes,dovesimisuranoleam-
bizioni dei creativi di fronte al severo
giudizio della giuria del 44ø Festival
mondiale della pubblicità. È stata già
fatta la prima scrematura delle mi-
gliaia e migliaia di spot in concorso e
laagognatashortlisthaammessoan-
che cinque film italiani. Tra questi,
come vi avevamo annunciato nei
giorni scorsi, i più quotati appariva-
no quello Superga girato in una
squallida e violenta periferia milane-
se e quello Magnum ambientato su
unaspiaggia,doveunragazzochesta
per fare l’amore rinuncia al preserva-
tivo per comprarsi il gelato. Grande

escluso il premiatissimo spot Pagine
Gialle (ilpiùpremiatoinItalia)colra-
pinatorechechiedelaLuna.EntraFa-
zio col suo detersinoeduespotsocia-
li,quellidell’AvisediGreenpeace

Ma sulla gara, che si concluderà
con l’assegnazione di Leoni d’oro,
d’argento e di bronzo, si potrà dire di
più solo nei prossimi giorni. Intanto
quiaCannesfadiscutereanchelano-
tizia del cosiddetto «ritorno di Caro-
sello» nel palinsesto di Raiuno, a par-
tire da ottobre. In realtà si tratterà di
unadiversaimpaginazionedellospa-
zio pubblicitario che segue il TG1 di
prima serata. Due volte la settimana
(sabato e domenica) due soli clienti
comprerebbero 90 secondi per un lo-
ro teatrino spettacolare stimato a ca-
rissimoprezzo.

Il direttore di Raiuno Giovanni
Tantillo dichiara da Roma di non sa-
perne niente, perché la cosa non sa-
rebbecheunanuovavestegraficada-
tadallaSipra(concessionariaRai)alla
pubblicitàtabellare.Ildirettoregene-
rale della Sipra Antonello Perricone ,
ammette a denti stretti che la cosa è
vera,masidiceindignatoperchéèfil-
tratanonsi sacome.Ipubblicitari,da
parte loro, sono tutt’altro che con-
tenti.

Gavino Sanna per esempio, che è
venutoaCannesconpochesperanze
perséeperlarappresentativaitaliana
in genere, èaddirittura scandalizzato

dalla possibilità di un ritorno all’in-
dietro di questo tipo. «Io sono sem-
pre stato contro un’ipotesi del gene-
re. Pensano forse che a Cannes fallia-
mo clamorosamente perché abbia-
mo rinunciato alla nostra identità?
Carosello era uno spettacolino e non
pubblicità. Ma c’è un altro argomen-
tomoltoserioperesserecontro:ci so-
no sempre meno soldi da investire e
chi potrà permettersi questo spazio
sempre più caro? Abbiamo lottato
per essere uguali agli altri paesi del
mondo e ora questo ritorno al mine-
strone fatto in casa non si giustifica
proprio. Allora non veniamo nean-
che qui a Cannes. Facciamoci un no-
stroFestivalaLadispolierinunciamo
avolerentrareinEuropa».

Anchel’espertodipubblicitàKlaus
Davi sostiene che in questo modo si
punta al consenso del consumatore,
ma al prezzo di restare aimarginidel-
la comunicazione mondiale, mentre
agenzie e clienti italiani si rendono
sempre più schiavi, nelle loro scelte
di pianificazione, delle ricerche di
mercato. E fioccano le bocciature an-
che per lo show dedicato a Carosello
da Raidue, che Gavino Sanna defini-
sce «una trasmissione rovinata da
Ambraenellaqualenonsiamonean-
cheriuscitiadaregloriaainostrisanti
inParadiso».Epazienza.

Maria Novella Oppo


